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LA Scena rapprefcnta il facroBofcoi 
che adombra le falde del monte 
Parnafo . li verde de' folti lauri » 
che lo compongono è ravvivato dai 
vivaci colori 4<&\ firappofti fioriti 
cefpugU che vagamente lo diftin-^ 
suono • Si vede in dietro alla de« 
Kra una parte del monte fuddetto 
colFegaseo fuUa cima : fotto al cui 
pigde Tcaturifce Vgvà^ dlppbcrene, 
clhe cadendo variamente dàlVdto fi 
raccoglie fui piano : e dalle aper^ 
ture che laici^ dov' è men denfa^ 
la felva » ù fcoprono dalla iiniilra in 
lontano le aliene campagne delisu* 
Focidci I 
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PERSONAGGI, 

APOLLO, 
JVIELPOMENEt 

Euterpe; 
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EKAXOf 



IL f ARNASQ CQNFySQ 

Innakzi foDra fajji ricoperti edera , e di ntufa 
irregolatmente fituati fiedono le tre Mufe MEÙ 
TOMETtE \' kt^TERVÉ , & E^jtTO ; & alci^ 
ne delle loro compagìie in diflanza : tutte in ozio- 
fe mitudini . ^pf efa ad un oHoro pt^^ la fetr^ 
da un lato : giace la ti^ìa déUC altrìk^lle ine^ 
guaglianze d''mfaJ[o. 

Continua , ancorché aperta lafccna, il dolce, e lenta 
finale della rinfonia , adattato alla tranquilla iitua^ 
2Ìone delle Mufe { ma dopa pophi momenti cam^ 
biato quello l'mprovifamente e di tempo , e di tuo? 
no , previene 9 e. feconda V allegro j e frettpioio 

^ l&fijwevt» (brgecct all'opra all'opra 
Bell^^Y^rgini ^cfe? , Oggi 4 
delitto! . * * . 

llfilcj^iojq PaioaiQ* 

Buter. Perchè? . ■ 

£ra. Che avvenne ? ' 

^/elp^Qndp sì lieto involto (aj - . ^ 




H . " Il Parnaso 

A' fecoodati il Cido 
i voci della Terra Apnoda Amori 

ALL' AUGUSTO QIUSEPPB 

JLA PIÙ' LUCIDA STELLA 

DELLA BA VARA REgqiA. 
Meìp Oh pp4o fofpiraco { ' 

arai. ) * ^* •^^'^^ for^fiWto J (ijj 
✓f^o/. E* voftfQ il pefo 

Di celebrar fcftiVQ " , 

Intirneo si felicie « 
Ah si; germane 

Gareggiamo all' imprefa . A si grand* 
Si|dor/noQ n rirparmi « (uop9 

^uter. Pronta ò la cetra mia <i 

j^rat. Chi potrebbe tacer ? 

Ml^' Fidati Apollò , 

Fidati anpi* Tlivedi 

Di qual (incero impaziente ^elp 

Tutto acceio e il 

^^^"^1 ^^^^ 

A noi ip^et 

- , .jSolqnalgtorfio,^ pccfcritC9 , N (te(l^ 
Al rito nuzzial • ; ' * 

'yipcì* La nuova AuroU ». 
Mclp' Oimè\ (b) 
Muttr* Come ? (c) . , 

^ Si levano , (b) Sorprefa . fc) C9m$ - 
Amv. (dj Sorpufa, . . . • ' 



Confuso; p 

Jieìp% E parti oggeita 

Di si brevi moiricnti é E come i pregi 
^ Della felice eletta Coppia > e coidc 
Le fperanze ^ il desio , la gioja ^ i voti y 
Di tanto mondo 5 in tanca 
Angiiftia rammentar ? Dal gran fog- 
Già queft* alma éforprefa; ^ (getta 
£ ardir non à per cominciar l impreia ^ 

In un mar che non àfponde> 
Sen^a remi> eienzavele^ 
Come andrò » coi venti e Tonde 
^configliata a contraftar ^ 

$e del mare al folo afpetto 
Il mio cor già trema in petto > 
Che farebbe in mezzo al mar ì 

Eutéf^ k gran ragionai o Condottier dei 
Melpomene paventa* (giorno 

Btiu Al fol pcnficro . 

Anch* io Tento gdiàvnl v io che noa 
Facilmente tremar « (foglio 

ylpoUycx l'alme grandi 

Eh fon gli ardui cimenti * 

Stimoli e non ritegni. Ardir» Tu quelib < 

Melpomene non Tei > che Tulle fcenc 

' . . Dell' erudita Atene . 

Agitafti a tua voglia il core um:gfÒ e* 

^ A ^ Digitizecl% Google 



IO II P A R NA 5 p 

Tu del Cantor Tebano 

» 

Non animarti Euterpe 

La lira ardita: onde maggior non ebbe 

La nobil gara Achea 

Premio al Aidor della paleftra Elea ? 

Brato e tu potrerti 

Obliar, che fapefti all' ^^morofp 

Canuto Anacreonte 

Sulla rugofa fronte 

Ruhiamar la fuggita 

Kidenrc gioventù ? Vqì tante avete 

Prove del poter voftro , e voi temete ? 
No : biondo Nume il tup parlar m'in- 

G.àinfolito coraggio. 
Euter. Al gran cimento 

Preparatfi convicn» '. 
Era, Sì le mie cure 

Alle voftre o germane Mnifco anch' ip f 
^pol. Pari al f^dpr |lpri* »e avrete : ad- 
Mlpf Dovei (dWfC») 
^«rer. Ah ferma J " . - , 
i£ra. E ci lafci ? . ^, 

'^A^elp. Ah fc ne privi ' " . ' a 
Vi Dciraffiftcnza tua 9 
ii^pol.Mà di voi fole,..» 
' Belle Dive il fapete , ^ (peggio 

Condoìticr non fon io • Pur V altre io 

'■Hfl^ /fi atto 4ì Pmh'e \ ^ ^ . ^ Digitized 



Confuso. h 

.. Germane anche animar. Convicn che 
A ricalzar ritorni ( i focchi 

La giocofa Talìa . Danze feftive 
Che ormai V agile attenda 
Terpficore a formar. Voi più di fprone 
Uopo già non avete . Al grande og- 

( getto 

Bada l'ardor che già vi fcalda il petto. 

• 

» In fronte a voi rifplende 
Per la fublime imprefa 
Già tutta Talma accefa 
Di brama j e di piacer • . 

Ne con gli ardori miei 
Pili accendervi io potrei. 
Di quel che già vi accende 
La gloria & il dover . (a) 

Euter, Non perdiamo o Germane 

I preziofi iftanti . 
Era. Air opra . Il noftro 
Valor s' efperimenti 
Euter. Il tuo penfiero J - v - vjP 
Melpomene proponi, * ^ 

quefta Euterpe . 
. £' la più dura imprefa . E qua! pofs' io 
Sceglier materia a' carmi miei, che 
''^.-Del tragico coturno (ferbi 
< (a) Parte . ^ A 6 j-- " "^''^ 



12 11 Jf ar n a so 

La maeftà , non la meilizia è In grandi 
Tumultttofi a£Feiu (pianto 
Che il cor crarporti ^ e noi fune Ili ? Al 
Che l'agitato fpettator collringa ^ 
Del piacer con l' eccedo > (d' uopò 
Non del dolor Fiero è l'impegno • 
Che ridretta in me (teifa io tutte aduni 
Le mie virtù • Mentre 9 temprar le 
t)ella negletta cetra (corde 
Voi germane attendete i andar vogl' io 
Colà di quella folta ca • (a) 

Selva fra T ombre a meditar raccol* 
Sù tronchiam le dimore 
La cetra io prendo* E teco 3 gara.^» (b) 

Euteu Ah ferma ; (c) 

jNon ufurpar Tarmi d'Euterpe • E dato 
Col fuon di quelle corde 
Solo a me Tadornar d^ inni fublimi 
La gloria degU Eroi « Per te farebbe 
/ Inutile iftromento • 

Era. Inutile ! Io fon pronta 
A moftrarti eoa 1' opra 
Qu^al trarne io fappia a mio piacer 
Amorofa armonia • ( foavc 

Euter.lìxi 

(a) Pane . (b) incamìnx a ^.render 
la tetm uppefA itd un alloro dal canti 4' M^t 
i^k^.' - CO -Tr attenendola ^ , \ [ 



Er<u Si . Per poco 

L' ufo a me ne concedi a ^ 

£ vedrai fc cal.volu 

So valermene anch'io* ì 
Euter* Prendila • (a) 

^ ^A^ ATcolcab (b) , 

Di quefia cetra in feno 
Pien di dolcez2a j e pieno 
XX' amabili deliri 
Vieni , e t' afcondi Amor , 

£ tal di quefta or fia 
La tenera iurmottla, ' 

Cile immerfo .ogn' tm forpiri 
Nel tuo felice aidor * 

£uter.V,t3ilo y confeifo» 

Le mie fperaiue ài vinto • Io non ere- 
♦ ' , Che poteflè a tal fcguo dei > (ci 

. ; La cetra innamorar • 
£ra» Com* io la cetra (d) 

* Trattare ofaii tu di canoro» Éato 
4>ovrefit q .beUa Euterpe 
Oc, k tibia suaimu* , 

- CO ^ porge la cetrd , (b) Za prende^ 
Jkà<m , ^ Brm tmta, nmmpagitattdoji 
" (t) S' ^Izfi* (dj ^ élz^ prende iberna. 

C • ' * ' ♦ EWgitized by Google 




14 II Parnaso 

Euter. La tibia I 

£,fA. Io quella 

Non t'offro già, che d'oricalco ornata, 
Emula della tromba , empie fonora 
Del tragico teatro (brofa) 
Tutto il vafto recinto; offro al tuo lab- 
Quefta femplicc , e breve , . 
Con cui l'alme rapifce or lieta or mcfta 
L' amorofa Elegia « 

Bilttr- Come di quella ( i n^ici 

Col molle luon vuoi eh* io foflenga 
Caldi d'eftro febèo lirici accenti? 

Era*, Quefto appunto é l'impegno 

Euter. Il vuoi ? Si tenti . (b) 

Meìp' Erato , Euterpe , udiic . 

Era.. Ah taci. I noftri 

Studj deh non turbar . 

Mcìp' Solo un'iftante 

Soffritemi o germane. 
Di configlio ò bifogno. 

Euter. E ben? '/ ' • *'" ^< 

.■ ' •-• Hi"* "■• "'■ Era» 

■ 'i ■ ... 

1^ (a) Prende h tihid eh ^iicefopY^imfaf^ 
^fo dai fuo lato , iloffre ad Euterpe . --^^ - 
(b) Euterpe depone la cetra y prende la tt^ 
lia^ e Jìedono entrambe . Incomincia Eutet^ 
pe il ritornello dell'aria , mà dopo poche battìi^ 
te è interrotta da A^elpomene che s'avvanz^ 
!fS'^ fogliò ^ e fiile in mano ^ 



Confuso* 
Bfàf Ch^ vuoi? 

^^ip. Qi^. dii/eriì al mio canto ! 

Soggetti imaginai : ne ardifco foU \ 

Jlifolverini z\ì% fceha : 

D^t;^rfnii)ate idubbjaiieÌ4 
Euter. Ti fpiega . (a) 
£rs. Parla, (b) 
^<r//7. Cantar vorrei 

Di Tcti pdi Pel^o fai.,,^ 

Le noZ7e illuftri . E incominciar pea-*' 
^r<f. OqAefte no; già le caocafti afiai • 
^tf/p. E* ver p D' Eccole , c d* gbc : 

Qua! vi fetnbra ii/o|g$t*oè 
i^w Stèrile . 

Mp, E quei di P^che ì ■ 
^uter. Fantaftico f 
M'ip- Ma dunque 

Non ne approvata aljruOf 
Er4» No. 
puter Più fereni, 

Pjpi iicti oggetti imaginar convicaff ; 
i<^t/p8.Aii.piHr upppo ij concio. Altro fi 

^r4> Su : l; interrotto canto . . i 

Ripiglia Euterpe tul iiip: vajbf fi fco. 

i^) (b) ^/ levano . • ' ^ 

"\ r« - • » • f # . ^ y^^"^ Google 



i6 II Parn a $ o 

£uter„ Siedi dunc[ùc , c m*afcolta . Eccomi 

( air opra . (a) 

* * 

Fin là dove l'Aurora 

Le fpondc al Gange indora 
Di due grand* alme e belle 
I nomi io porterò • 

Non di caduchi fiori , 
Non d' infecondi allori ^ 
Ma fcintilhr di ftelle 
Le chiome io lor farò • (b} 

'^ra. Tratti la cetra , o tratti 

Il cavo boffo^ é femprc 

Maeftra la tua man y 
JSuter.Gìz che alla prova (infiemc 

EMI merto noftro ugual, dovremmo 

Teffer d'inni feftivi a* lleg; Spofi 

Erato un nobil ferro • 

« 

^^ra. E* ver. Ma quale • 
I . Sarà r idea » che in un fot nodo unifca 
' I tuoi coi miei ponderi ^ ^^ 
'£uter,Odit (c) Poflìamo! * ' ' , 
\ . •' • Ima- 

--^z) Steàohì) y ei E'xferpe cxntx V diirhfc- 
guente fonandone i ritorneliri " / * - " 

(b) Si levi 5 rende U tibid ad Efiito ^ che 
arimente Jt leva ^ e U prende i ^ 

-fc) Rimi^de la fua cetra / ^ 



Confuso; 

Imginar che nella d«nfa immerfe 

* Caligine deVfati "< 

Noi icorriain radunando a* dì futuri 

■ Di felici fpcraofe. ampio . uforo ; 

£ che . . • * 

■'£r4* Ma in tal lavoro 

Troppo faran ftranieri, 
I molli » i lufinghieri 

Miei concenti d'amor , Meglio farcbl)e 

Della Dea di Citéra 

Fingerci nella reggia : e quindi all'aro 

Condurre in lieta fchiera idol» A&tth, 

Gli innocenti diletti , * . 

Gli fcherai , i vci»i , il rifo • • | 
£ttter, E parti quella 

A miei voli fumimi 

Addattata materia ^ 
£ra» Altro fe vuoi 

Fenfa a propor • 
JSmer» Mi troppo 

Ne Aringe ficaco .il tempo : 
'Mra. ' E* il di lontano : - ( cbkfe ; 

, auree porte dell'Alba ancor foiL* 
'^pok AU' Iftro aU' Iftro , Ah non ù tardi o 
Mlp. Dqve I. (b) < . . (Mufc. (a) 

v^M All' Iftro. • • - 

(a) CoH miti /teff a ; 
^y) Con émfniftKiane > ij,A. ^ ^ ■ 



•|8 II Par NA5Q 

^WVChì? (a) * • : 

i?fi^2. Perchè ? (b) ^ r' 

Per ^li Augufti Imenei. 
^Wpt Qli^efti non deano 

Che al nuovo dì compirli , (^) ' ' 
^po/. Efcguiti già fon . 

£uter.(z 3. Che ! (d) 

Htcl» ( • I 

^poU Sì L' cccclfa ^ 

Mente regolatrice . 

IL fofpirato iftantc . ^ \[ 

Deir evento felice 

Benefica affrettò • Corriami t 
Fin' ora (e) 

Nulla io rinvenni . 
Era. Io noti fon pronta • (f) 
fiuter.A pena (g) ^ . * . 

A penfar cominciai # ^ 
yjpoL Ma pur conviene . • « 
. Suir Iftro comparir t ; * . ^ 
^clp. Muco il Parnafo • . ^ ^ 

(a) Come Melpomene (b) Cotte foprj-, -""^ 
(c) LentA conte foprà , (d) T'uffe co« ' 
forprefa. , e viuxciù . (e) Confiiftì . 

Come f Opra é (^y^ Ci3/7?^yc^pr:i t^i^cdi^Googi 



* Confuso; is 

Prefentarfì in tal di! , 
^rd Che mai direbbe 

Di noi tutu la terra ? 
'£uter II Ciel di noi 

Che non direbbe mai ? 
Jf^elp. No Apollo y a tanto (a) 

Roffore io non refifto . 
iSr^f* Io qui per Tempre (B) 

La mia tibia depongo • 
'JEuter- Io la inia cetra (c) 

Qui per Tempre abbandono • 
^lelp. Io mi nafcondo ' ' 

Agli uomini , agli Dei , 

E rinuncio per fcmpre aTogli niieif (4) 

Sacre piante ) amico rio 

A voi dò r eftremo addio ; " 
E confufa in altre fponde 
A celarmi io volgo il piè . 

Mute ognor faran le fcene : 
Nè mai più le ciglia altrui 
' Vcrferan fra dolci pene 

Pelle lagrime per me . (c) . 

(a) Con afannii f rifoluzjfyne • 

(b) Come fepra gettando la tibia • 

(c) Come /opra getta fido la cetra, 

(d) Lacera ifuoi fogli : e canta ajffannop 



20 !(. Parnaso 

t/ipoL Melpomene , ah t' arrefta • 

Tu fin or a ÀQQoce nce > of eoa codefio 
Tuo difpcraco affanno 
Comttici a farci rea . Non è tua colpa» 
Noftra colpa noa^» fé taaco il mercot 
Delia Coppia Iintnorcal fi lafcia in* 

( dietro . 

, Le forze del Paraafo* K bea deUcco 

Indegno di perdono 

11 diffida^ di lor bontà . Veqice 

Tronchiatn gV indugi « . 
'^(tf* E poi 

Qh\ parlerà per noi ? 
J^ér» D' aprk le labbra 

Capace io non farò « 
JBrét, D' aUar le ciglia 

Io non avrà 1* ardir 
'f^poh Haù» y e confttfe 

U moilrarvi così Taraa le fcufe « 

• * 

- Vi fcufcranno affai 

■ • i# 

. I OBOtl del fcmhiante » 

% Il iavelJac^, cremante» 
U timido roflòr » 

Che più facondo ^ molto' 
D'ogni lacondo labbro 
Quando (igeerò in volco 

C .:T«ta fi inoftr^ ^ COI . ; 



GoNfusOé aii 

'Mìp. Vcrrcm lucido Dio: ma 

( ifiance 

Almen concedi ^ noi > del col: forpxcfp 
I palpiti a calmar * 
^po/* No : pexderefte 

La più forte difefa . Andiam . (a) Già 

( tutti 

Ne préVèngon gli Dei* GiàCicetèa 
Con le Grazie » e gli Amori 
Verfo i' Iftro s'afFretta . Innanzi adelTa 
Già foUecita Afiréa colà conduce 
La concordia > la Fede 9 
La pietà j T Innocenza^ e Taltre infieme 
Sue più belle iéguaci: 11 Gicl raccolto 
£' quafi già tutto fuir Ifiro 9 e quafi 
Son deferte le sfere * Ah vogliam noi 
Gli ultimi rimaner \ ^ ' 
. ^^elp* Dunque germane 

' JVndar convi&ne 

Eutcr. Ah quando 

. Il uaTcurato merco ■> ^ 

' D' UQ giorno tal lacquiilcreino 2 

J&>«, Ah quale 

Altra amai mal per oMiar nm fleflt 
Occafion 4 bella I 

L' avrem > T avrem • Si lumioofa clj' ^ 
Materia al oeilro canto ^, ( vafta ' 

' . .. ' T^ - . 
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21^ I L P A R N A SO 

Dàfàtì gliSpofi, e chi verrà dà lord § 
Che per Elfi il Parnafo ♦ . 
Refd di fc maggiore ' , ' 
Di qitèftd di correggerà l'errore. 
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Nel mirar foìò i fembianti 
Degli amanti fortunati : 
Nel veder gli arcieri àlati 
Che fra ìot fcherzartdo vanno : 
Incontétitd il noftro affanno 
In piacer (i catlgerà* 



r r V r r I. 

Di lor ciglii un lampò uri raggio 
Lo fmarrittì fuo coraggio 
Al Parnafò renderà • 




